
per che motivo, ripetono spesso gli ar-
meni, Ankara non debba a sua volta
prendere le distanze e condannare
un terribile capitolo della storia na-
zionale, antecedente alla fondazione
della Repubblica di Ataturk. Lo ster-
minio risale infatti agli anni 1915-16,
quando era ancora in vita, seppure
agonizzante, l’impero ottomano. Un
milione mezzo di armeni furono de-
portati e uccisi direttamente dai loro
aguzzini, o dalla fame o dalle malat-
tie nei luoghi di prigionia. Ankara
contesta le cifre, dicendo che andreb-
bero divise per cinque, e ribatte che
atrocitài furono commesse da una
parte e dall’altra.

LA STORIA E LA POLITICA
Parigi non è sola nel definire genoci-
dio la carneficina compiuta un secolo
fa nell’Anatolia orientale. Più di venti
Stati, Italia compresa, usano lo stesso
termine, così come pure il Parlamen-
to di Strasburgo. L’Ue non ha posto
però l’accettazione turca del genoci-
dio come condizione per accogliere
Ankara nel proprio seno.

Due anni fa Ankara richiamò il pro-
prio ambasciatore da Washington co-
me protesta per un documento vota-
to da una commissione del Congres-
so in cui si parlava di genocidio arme-
no. Obama si precipitò a distinguere
il parere di un organo parlamentare
da quello del Congresso nel suo insie-
me e dell’amministrazione america-
na. La Turchia è un alleato troppo im-
portante per gli Usa, che non intende
compromettere i rapporti bilaterali.

L’eredità del passato grava come
un macigno anche sulle relazioni di
Ankara con Erevan. Qualche progres-
so è stato fatto ultimamente. Nel
2009 i leader di Turchia e Armenia si
sono accordati per stabilire relazioni
diplomatiche e aprire le frontiere.
L’intesa è però in attesa di ratifica da
parte dei due Parlamenti, e da allora
il clima non è migliorato molto. Non
sono solo i lutti e le recriminazioni
per gli orrori di un secolo fa a impedi-
re rapporti più sereni, ma anche vi-
cende attualissime, legate al Nagor-
no-Karabakh, enclave armena nel
cuore del territorio dell’Azerbaijan.
L’Azerbaijan, Paese di lingua turca,
reclama la propria sovranità sul Na-
gorno-Karabakh, ed è spalleggiato
da Ankara.❖

Q
uando Obama nel feb-
braio scorso, a pranzo
con un gruppo di lumi-
nari della Silicon Val-
ley, provò a chiedere a

Steve Jobs che cosa servisse per fab-
bricare l’i-Phone negli States ebbe di
rimando l’unica risposta che non
avrebbe voluto sentire. «Quei posti
di lavoro non torneranno indietro».
Un’inchiesta del New York Times
spiega perché. Fatti a spanne i calco-
li, lo stesso i-Phone prodotto in Ame-
rica costerebbe 65 dollari in più che
non in Cina, ma sarebbe sbagliato
pensare che è solo una questione di
soldi.

La ragione per cui Jobs allora, e
Timothy D. Cook che ne ha preso il
posto sei settimane prima che moris-
se, non potevano fare un passo indie-
tro ha un altro nome e una storia che
potrebbe essere una parabola.

Nel 2007, poche settimane prima
del lancio dell’i-Phone, un furibon-
do Jobs radunò i suoi per mostrare
che cosa ne era stato del prototipo
che portava in tasca da qualche gior-
no: lo schermo di plastica era già pie-
no di graffi. «Non venderò un prodot-
to che si graffia. Voglio uno schermo
di vetro e lo voglio perfetto in sei set-
timane». Sembrava una richiesta im-
possibile, ma non a Shenzhen, in Ci-
na. I dirigenti della Apple trovarono
un impianto che, finanziato dal go-
verno cinese, aveva già un’ala pron-

ta per sperimentare gli schermi an-
ti-graffio e tutti i tecnici che serviva-
no. Nel cuore della notte, vennero
svegliati 1000 operai che senza bat-
tere ciglio si presentarono agli im-
pianti dopo aver avuto ognuno un bi-
scotto e una tazza di te. Mezz’ora do-
po essersi alzati dal letto erano ope-
rativi, pronti a sostenere un turno di
lavoro di 12 ore. A 96 ore dallo start,
erano in grado di produrre 10.000
schermi al giorno.

L’altra faccia della medaglia dei
posti di lavoro che evaporano negli
Usa e si moltiplicano in Asia è una
realtà come quella di Foxconn City,

il complesso industriale dove mi-
gliaia di operai - spesso d’origine con-
tadina o arrivati da regioni lontane e
separati dalle famiglie - vivono e la-
vorano anche ai telefoni della Ap-
ple. Per loro ci sono dormitori e men-
se, ogni giorno si cucinano 3 tonnel-
late di maiale e 13 di riso. I turni di
lavoro sono ufficialmente di 12 ore,
spesso per sei giorni a settimana, ma
si sfora spesso. Una manodopera in
semi-schiavitù, con pochi soldi e po-
chi diritti: non sorprende che la Fo-
xconn si sia fatta un nome anche per
essere la fabbrica dei suicidi.

Flessibilità estrema, formazione,
capacità industriale: è questo che
un pezzo alla volta ha spostato la

produzione di tecnologia ideata e
progettata negli Stati Uniti verso
l’Asia e l’Europa, svuotando le fab-
briche americane. La Cina in più
ha anche i grandi numeri: per so-
vrintendere al lavoro di 200.000
operai sulla linea di assemblaggio,
la Apple ha stimato che siano ne-
cessari 8700 tecnici. Non necessa-
riamente laureati, anzi il livello di
preparazione richiesto è una via di
mezzo: più di una scuola superio-
re, meno di un livello universita-
rio. Ci sarebbero voluti mesi per re-
clutarli in America. Il risultato?
Quasi tutti i 70 milioni di i-Phone,
i 30 milioni di i-Pad e i 59 milioni
di altri prodotti Apple venduti nel
2011 sono stati prodotti fuori da-
gli Stati Uniti, dove restano
43.000 dipendenti, utilizzati per il
marketing e la produzione del sof-
tware.

Indietro non si torna, perché in
Cina puoi trovare tutto quello che
serve e se non c’è si crea, nel capan-
none accanto. Anche il mercato è
diventato sempre più asiatico.
«Non ci dovrebbero criticare per-
ché usiamo lavoratori cinesi. Gli
Stati Uniti hanno smesso di produr-
re le persone con le competenze
che ci servono», spiegano alla Ap-
ple. L’America produce idee, ma al-
tri le traducono in posti di lavoro.

Messa così la competizione è im-
possibile e non c’è patriottismo che
tenga e spinga le imprese Usa a pro-
durre entro i confini nazionali. Nes-
sun operaio americano del resto ac-
cetterebbe di vivere in un dormito-
rio, a migliaia di chilometri da ca-
sa, per meno di 17 dollari al gior-
no, con o senza la formazione giu-
sta. Ed è a questo che non si rasse-
gna Obama. Oggi spiegherà alla na-
zione dove vorrebbe puntare la bar-
ra per creare lavoro per gli america-
ni. Un discorso per accusare l’ostru-
zionismo del Congresso e lanciare
la campagna elettorale, in nome di
una classe media altrimenti desti-
nata all’estinzione. Chiamando
l’America a una scelta epocale.
«Possiamo andare in due direzio-
ni. Verso meno opportunità e me-
no giustizia. O lottare per costruire
un’economia che funzioni per tut-
ti». Una scommessa.❖
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Mille operai svegliati
nel cuore della notte
con una tazza di tè

L’Italia entra
nel gruppo
Mediazione

L’ItaliaentraufficialmentenelGruppodegliAmicidellaMediazioneeafebbraioparteci-
perà al vertice che si terrà a Istanbul. Il gruppo - costituito su iniziativa di Finlandia e Turchia -
ha lo scopo di favorire la mediazione come strumento di prevenzione e soluzione pacifica
dellecontroversie.TraglialtriPaesi:Giappone,Germania,Spagna,SudAfrica,BelgioeBrasile.

35
MARTEDÌ

24 GENNAIO
2012


